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La discussione in vista del Congresso nazionale 

Donne, partito, società 
ROMA — Donne, partito, so
cietà. Da un vertice all'altro 
di questo tormentato trian
golo si muove 11 lavoro pre
congressuale delle donne co
muniste. Un lavoro «matto e 
disperatissimo», fa notare 
Grazia Labate aprendo la 
riunione delle compagne che 
fanno parte del Comitato 
centrale, della Ccc e della 
Commissione femminile na
zionale. Una riunione che si 
protrae per tutta la giornata, 
una discussione tesa, esplici
ta, talvolta aspra, che riem
pie i fogli di appunti di Gavi
no Anglus, presente nella 
sua veste di responsabile del 
dipartimento problemi del 
partito. E l problemi non 
mancano, questo è certo. 
Grava sulle compagne l'in
treccio di un duplice ordine 
di difficoltà: le scelte com
plessive che stanno davanti 
a tutto il partito e la caduta 
del movimento di lotta che 
contrassegnò la stagione del 
femminismo. Una duplicità 
destinata a percorrere tutto 
li dibattito, Impegnato a ri
flettere sul modo di essere 
delle donne nel partito, sulla 
loro presenza reale, la capa
cità di proposta, gli strumen
ti organizzativi, l'incidenza 
nelle scelte. 

La relazione della compa
gna Labate documenta con 
dovizia di riscontri statistici 
la crescita numerica delle 
Iscritte, costante In termini 
percentuali al cospetto di 
una tendenza al calo nell'In
sieme delle adesioni al Pel. 
Corrisponde a ciò, ma in for
me dlseguall da zona a zona, 
una maggior presenza negli 
organismi dirigenti e nelle 
assemblee elettive. «Una plu
ralità femminile forte, ma al 
tempo stesso Inquieta, In al
cuni casi stanca e delusa del 
tradizionale modo di fare po
litica». A queste parole della 
relazione fanno eco alcune 
precise osservazioni critiche. 
La presenza e 11 ruolo delle 
compagne si riducono man 
mano che dalle strutture di 
base si sale al vertici e al cen
tri decisionali reali del parti
to. Al tempo stesso, si segna
la un progressivo distacco 
dagli apparati: l nuovi qua
dri femminili accettano 
sempre meno di diventare 
funzionari. Quella che un 
tempo si definiva una «scelta 
di vita» vlen sentita oggi co
me un ostacolo al pieno di
spiegamento della propria 
esistenza, della sfera privata, 
del sentimenti. «Dieci anni 
spesi cosi — si chiede Tizia
na Arista, segretario della fe
derazione di Chleti — ti co
stringono poi a chiederti se 
sono stati una scelta giusta. 
Certo, quello del funzionari è 
oggi un problema generale 
delpartlto, ma per noi donne 
assume una valenza assai 
netta». Perla Lusa sollecita a 
superare la tradizione del 
funzionari «a vita» («oggi in 
molte parti se ne esce solo 
per abbandono»). Roberta 
Calbl testimonia di apparati 
che nel Mezzogiorno, in ca
renza di alternative di lavo
ro, diventano vitalizi e, quin
di, possibili fattori di conser
vazione. 

Maria Luisa Boccia si 
spinge oltre. Mette sotto ac
cusa il criterio della coopta-

«Compagne, siamo 
tante, contiamo poco 

Forse perché » 

La riunione congiunta delle donne comuniste del Ce, della Ccc e 
della commissione femminile - «Ci sono due tipi di difficoltà» 

zlone nella formazione dei 
gruppi dirigenti. «Non pos
siamo continuare a dividerci 
— dice — tra donne che di
sdegnano di inquinarsi nel 
contatto con il potere e don
ne che operano secondo le 
vecchie logiche negli organi
smi ufficiali di partito». Una 
notazione che si ritrova in 
altri Interventi (Erias Belar-
di, Letizia Paolozzl, Anita 

Pasquali, Franca Chiaro-
monte) e carica di ulteriore 
problematicità l'approccio 
delle compagne con la piena 
milizia nel partito. Qual è in
fatti, in concreto, il contribu
to che le donne riescono a 
dare, nella vita quotidiana 
del Pel, a quella riforma del
la politica che han posto a 
fondamento della loro presa 
di coscienza? Ed è possibile 

La presenza 
Le donne iscritte al Pei erano 435.438 

(24%) nel «76; 445.439 (25,43%) nell'80; 
434.120 (26,82%) nell'84. Si contano 123 re
sponsabili femminili di Federazione: di 
queste 87 erano funzionane a tempo pieno, 
20 a tempo parziale, 16 volontarie a contri
buto. Negli ultimi anni le «tempopieniste» 
sono scese a 44, la meta. A livello regionale 
operano 15 responsabili a tempo pieno, 2 
coordinatrici e 3 responsabili che sono an
che consiglieri regionali. 

Nei Comitati federali la presenza delle 
donne è salita dal 13,41 al 17,73%; nei diret
tivi dal 9 al 10,5; nelle segreterie dal 5,1 al 
10,5. Nel Comitato centrale dal 12,42 al 
14,52%, nella Ccc dal 5,76 al 7. Restano in 
numero di tre in Direzione (Jotti, Trupia e 
Tedesco); nessuna donna è nella segreteria 
nazionale del partito dopo la scomparsa di 
Adriana Seroni. 

Veniamo alle assemblee elettive. Alla Ca-

avanzare per questa via sen
za che vi concorra, consape
volmente, tutto 11 corpo del 
partito? Ecco allora diverse 
accezioni sull'autonomia 
della presenza politica delle 
donne. Dalla proposta di for
me separate (Fiorenza Ana
trini, che segnala l'esperien
za condotta nella Fgcl) alla 
sottolineatura di Aurellana 
Alberici e Pasqualina Napo-

nel Pei 
mera sono salite da 17 a 39, al Senato da 4 a 
6. Nei consigli regionali da 29 a 49, in quelli 
provinciali da 87 a 108, da 94 a 195 nei Co
muni capoluogo. Le donne dai 18 ai 29 anni 
rappresentano 1*11,60% del totale delle 
iscritte; tra gli uomini, per la stessa fascia 
d'età, la percentuale scende al 9,72. 

La regione in cui è più rilevante la per
centuale di donne tra gli iscritti è l'Emilia-
Romagna, con il 40,24%. Seguono la Ligu
ria (29,10) e la Toscana (28,24). Agli ultimi 
posti la Calabria (13,99) e il Molise (12,73). 

Quanto ai titoli di studio è da rilevare 
che la percentuale di donne laureate è ana
loga a quella maschile (2,81% contro 2,82). 
A livello di licenza media superiore le don
ne sono il 10,38%, gli uomini il 9,71. Infine 
si registrano un 26,19% di casalinghe e un 
21,79% di pensionate, mentre le operaie so
no il 18% (contro il 46% degli uomini). 

Ietano: l'autonomia ha un 
senso se si costruisce nella 
realtà unitaria del partito, 

Come superare la condi
zione «gruppo di pressione 
ufficioso» nel confronti di 
quelli che decidono? Lalla 
Trupia ha rilevato nelle sue 
conclusioni che non sempre 
le responsabilità vanno ad
dossate al «compagni catti
vi». Sussistono limiti visibili 
nella volontà delle donne di 
condurre le battaglie politi
che fino in fondo. Anzitutto 
perché molte compagne pre
feriscono indirizzare la loro 
milizia politica in direzione 
diverse; e sono energie e 
competenze sottratte all'ini
ziativa sulla condizione fem
minile. Può quindi accadere 
che talvolta la soglia del 25% 
sollecitata per le donne nel 
Comitati federali si stenti a 
raggiungerla non per proter
via maschilista ma per scar
sa disponibilità delle donne. 
Mentre molte compagne re
clamano una maggior pre
senza femminile negli orga
ni esecutivi, centrali e perife
rici, viene avanti un pacchet
to di proposte sugli strumen
ti politici e di lavoro nel par
tito. Se ne è discusso nella 
riunione dell'altro giorno, si 
riparlerà ancora nel mese 
che ci divide dal congresso 
nazionale di Firenze. Una 
commissione femminile che 
derivi legittimazione e poteri 
dal Comitato centrale; la tra
sformazione dell'attuale se
zione di lavoro in diparti
mento (ma — si è chiesto — 
che sorte si profila per i di
partimenti già esistenti?); la 
Conferenza nazionale «uffi
cializzata» come scandenza 
periodica e vincolante; centri 
territoriali di iniziativa per 
affrontare temi e situazioni 
specifiche. Per quest'ultimo 
progetto, che ha sollevato 
anche perplessità, si è venuti 
richiamando esperienze già 
in corso che puntano ad In
contri e collegamenti con 
realtà esterne. E il caso del 
coordinamento delle parla
mentari elette nelle Uste del 
Pel e di quello, di recente co
stituzione, operante presso 
la federazione romana. Su 
questa via altre compagne 
(Anna Maria Carloni, Paola 
Bottoni, Gloria Buffo) hanno 
auspicato l'avvio di un cen
tro di ricerca, una fondazio
ne per attività, culturali, che 
serva — con gli opportuni 
decentramenti — a dare vo
ce e continuità all'elabora
zione delle donne comuniste. 
Si è ricordato infatti il risul
tato significativo del recente 
convegno sul lavoro (e qui è 
rimbalzata, più ragionata 
stavolta, la polemica con il 
nostro giornale per come ab
biamo seguito l'avvenimen
to), ma ci si è interrogati sul 
canali disponibili per tra
durre In fatti conseguenti 
una messe così ricca di con
tributi. «Se la diversità si ri
conosce come ricchezza — 
ha concluso la compagna 
Trupia — le proposte che in
dirizziamo al congresso non 
sono solo una forma di auto
tutela nostra, ma un patri
monio di tutto 11 partito. Un 
riflusso nella partecipazione 
delle donne significherebbe 
per 11 Pel una perdita di rap
presentanza democratica 
della società*. 

Fabio Inwinkl 

Confronto sulla «lettera al Pei»: 
che cosa significa essere moderni? 
Vivace dibattito a Sampierdarena con La Valle, Roberto Speciale, Edoardo Sanguineti - «Uscire dal sistema 
di dominio e di guerra»: il richiamo ai grandi valori ideali e il rischio di eludere i nuovi dilemmi politici 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — L'auditorium 
del «centro civico» di Sam
pierdarena è gremito, c'è 
gente in piedi. Pubblico cat
tolico, qualche sacerdote, 
giovani Impegnati nel vo
lontariato, nell'Agescl, nelle 
Adi. Si discute del Pel, del 
congresso del partito giudi
cato un fatto Importante ol
tre che per 1 comunisti per la 
società italiana, il futuro del 
paese. 

L'occasione è la nota let
tera, una corposa enciclica 
di diecimila parole che un 
gruppo di personalità catto
liche e della sinistra indi
pendente ha indirizzato al 
congresso del Pel. La lettera 
è firmata, tra gli altri, da 
Raniero La Valle, Claudio 
Napoleoni, Adriano Ossici
ni, Eleonora Moro, Mario 
Gozzlnl, padre Domenico 
Maria Turoldo; tutti 1 mag
giori teologi italiani, nume
rosi giudici (citiamo Giu
seppe Borre e Vincenzo Ac
cattata) giornalisti di area 
cattolica, esponenti di deci
ne di comunità di base. 

A parlare della lettera c'e
rano uno del «mittenti», Ra
niero La Valle, uno dei «de
stinatari», Roberto Speciale, 
segretario regionale de! Pel, 
Ludo Luzzatto della Sini
stra Indipendente e un poe
ta, Edoardo Sanguineti, un 

•mix» abbastanza intrigante 
messo assieme dalla rivista 
«Cristiani a Genova* promo
trice dell'iniziativa. 

Raniero La Valle ha Illu
strato il perché e il «cosa* 
della lettera. «Nel momento 
In cui i comunisti hanno 
spostato dal passato al futu
ro il punto di riferimento 
della loro ragion d'essere e 
della stessa Identità del par
tito — dice La Valle — si 
aprono importanti questio
ni generali. Dichiarata 
esaurita una spinta propul
siva e venuti meno, come 
obiettivi, i modelli tradizio
nali, non si può restare in 
mezzo al fiume, occorre Im
primere una nuova spinta e 
Indicare nuovi obiettivi; in
fatti è sul moventi e sul fini 
che si fonda il consenso ad 
una forza politica, è In forza 
di essi che la gente si muove, 
partecipa, lotta, alza I vessil
li; è su questo che si decide 
lo sviluppo o il declino an
che rapido di un partito*. 

La Valle e gli altri firma
tari, in sostanza, paventano 
che all'interno del Pel pre
valgano voci che privilegino 
una concezione «cosiddetta 
laica e moderna* della poli
tica a scapito del «grandi va
lori». E quali dovrebbero es
sere questi grandi valori ca
paci di sostituire vecchie, 
comode, certezze? I mittenti 

della lettera sostengono che 
11 punto centrale della bat
taglia politica e ideale per 
un partito deciso a trasfor
mare la società sia quello di 
battersi per uscire «dal siste
ma di dominio e di guerra*. 

La lettera al Pel si diffon
de a lungo su questa propo
sta. «Assumere come pro
getto politico l'uscita dal si
stema di dominio e di guer
ra — dice La Valle — com
porta la necessità e la possi
bilità delle più varie ed este
se alleanze, di una coalizio
ne di forze non disposte a di
fendere con la guerra 11 si
stema di guerra, disposte a 
condurre l'impresa di una 
società nuova non fondata 
sul dominio*. 

A Raniero La Valle ha su
bito risposto dicendosi «per
plesso», ma In pratica trac
ciando vistosi segnacci con 
la matita rossa e blu sulla 
lettera, 11 poeta Edoardo 
Sanguineti. A Sanguineti, 
autoclasslflcatosl «vetero-
marxlsta», non sono piaciu
te le contraddizioni che ha 
rilevato nella lettera. «Voi 
partite dalla considerazione 
di Cari Schmitt per cui la 
politica non potrebbe fare a 
meno del "nemico" e quindi 
prefigurate un conflitto fra 
gli amici della pace e queiia 
della guerra. Ma ciò facendo 
rischiate di cadere in una 

contraddizione perversa per 
cui i vostri nemici sarebbero 
necessariamente gli amici 
della guerra riproponendo 1 
termini di un dualismo che 
vorreste eliminare*. Per 
Sanguineti 11 problema 
ideologico e culturale sareb
be Invece quello di sottopor
re ad una corretta critica 
l'analisi marxista in modo 
da scoprire perché 11 sociali
smo «reale* invece di pro
durre democrazia libertà e 
•meno Stato* è arrivare In
vece a risultati del tutto di
versi. Scettico sull'lntrodu-
ziorìe di nuovi ideologismi 
(«slamo diventati più morali 
per forza* ha osservato). 
Sanguineti ha concluso ri
facendosi alla realtà, all'e
conomia e alla concretezza. 
Qui stanno 1 nodi e qui dob
biamo scioglierli, senza fu
ghe all'esterno. 

Diverso, ancora, l'approc
cio di Speciale, che ha rin
graziato 1 firmatari per 11 lo
ro contributo al dibattito 
congressuale del comunisti 
italiani e ha osservato che 
alcuni del tempi sollevati 
dalla lettera sono materia di 
dibattito In corso nelle se
zioni e nelle federazioni. 
Speciale ha detto che la con
sapevolezza di dover mante
nere un forte ancoraggio 
ideale alla loro azione è ben 

presente tra 1 comunisti, in
sieme alla esigenza di una 
analisi delia nuova com
plessità del rapporti sociali 
e della conseguente necessi
tà di ricercare nuove più va
ste alleanze politiche, n va
lore della battaglia per la 
pace intesa come progetto 
politico, di grande respiro 
internazionalista, è priori
tario per 11 Pel. «L'obiettivo 
pace — ha aggiunto Specia
le — pur essendo quello es
senziale, non può però esau
rire tutto, da solo giustifi
care e riassumere un'ipotesi 
di riorganizzazione della si
nistra italiana ed europea. 
La carica utopica è certa
mente una energia forte, ma 
occorre la macchina in cui 
farla agire*. 

La lettera al comunisti, 
distribuita al dibattito, sarà 
discussa In altre assemblee 
di cattolici. La Valle, prima 
che a Genova, aveva parlato 
a Savona dove aveva avuto 
un Incontro col vescovo di 
quella diocesi Giulio San
guineti. SI raccolgono altre 
firme, quelle Idee andranno 
avanti nel confronto. È uno 
stimolo culturale, politico e 
Ideale che certamente ren
derà più ricco anche 11 di
battito fra 1 comunisti. 

Paolo Saletti 

Dopo il nuovo attacco della Confindustria 

Craxi ora accusa: 
«Avete s 
Le imprese hanno ostacolato la discesa~3ell'inflazione per aumentare i margini di 
profitto - Il 1986 «va governato per disilludere chi spera di lucrare senza pagare dazi» 
ROMA — Palazzo Chigi ne
ga che ci sia alcuna «guerra 
delle cifre» con la Confindu
stria, ma rincara la dose ac
cusando le imprese indu
striali e commerciali di aver 
ostacolato la discesa dell'in
flazione e di ave'r speculato 
nel 1985: al costi di produzio
ne in forte discesa, Infatti, 
non si è accompagnata una 
riduzione parallela del prezzi 
finali. La differenza è stata 
Intascata sotto forma di 
margini di profitto e di inter
mediazione. 

La nota diramata ieri sera 
ribadisce che nel 1984 sono 
stati versati «al sistema pro
duttivo nelle sue varie for
me» sessantamila miliardi di 
denaro pubblico». Le inter
pretazioni polemiche, quin
di, «non hanno alcun fonda
mento nella realtà del fatti» 
— sottolinea la presidenza 
del Consiglio e annuncia che 
le cifre per 11 1985, presto di
sponibili, daranno un qua
dro ancor più completo. 

Quanto al discorso di Cra
xi, al congresso Cgll, la nota 
vuole fornire una interpreta
zione distensiva. Il presiden
te del consiglio, si dice, «non 
ha espresso alcun giudizio 
negativo nel ricordare e nel 
sottolineare l'ampiezza delio 
sforzo che lo Stato ha com

Bettino Craxi 

pluto». D'altronde, «Il buon 
uso di queste risorse da parte 
delle Imprese è certamente 
motivo di compiacimento». 
Dunque, Lucchini dovrebbe 
accontentarsi. Ma Palazzo 
Chigi non ha Intenzione di 
ritrattare i riconoscimenti 
che dalla tribuna del con
gresso Cgll ha rivolto al sin
dacati; cosi sottolinea «la col
laborazione decisiva data 
dal mondo del lavoro alla ri
presa produttiva». 

Ciò per quel che riguarda 
il passato. Ma per il presente 
la nota della presidenza del 
Consiglio dà un'altra stocca
ta alle imprese. Citando l'ul
timo rapporto Iseo, Palazzo 

Luigi Lucchini 

Chigi dice che nel 1985 1 
prezzi dei manufatti si sono 
ridotti di un solo punto, me
no di quanto siano diminuiti 
I prezzi del beni importati. 
Dunque, le Imprese hanno 
lucrato sulla differenza. La 
presidenza del consiglio riaf
ferma che «questo 1986 va 
governato», per disilludere 
col fatti chi «spera di lucrare 
senza pagare dazi». Se l'in
tenzione era di spegnere le 
polemiche, queste ultime af
fermazioni finiranno per 
riattizzarla, aggiungendo al 
contenzioso del bilancio 
pubblico quello sulle politi
che del prezzi e del profitti 
fatte dalle Imprese. 

Ma ecco 11 passaggio cru
ciale della nota: «Il presiden
te del Consiglio ha richiesto 
al sindacati l'Impegno per 
un effettivo adeguamento 
del mercato del lavoro e alle 
Imprese industriali e com
merciali di fissare 1 prezzi se
condo l'effettivo andamento 
dei costi, evitando «fenomeni 
di vischiosità se non addirit
tura di speculazione». L'e
sperienza degli ultimi due 
anni conferma che il proces
so di ristrutturazione si è ac
compagnato ad una consi
stente ricostituzione del 
margini avvenuta anche at
traverso una più lenta dece
lerazione dei prezzi dei pro
dotti Industriali. In partico
lare nel 1985, secondo l'Iseo 
«la diminuzione di un solo 
punto percentuale per 1 pro
dotti del manufatti è sinto
mo della esistenza di freni al 
processo disinflattlvo anche 
a livello di produzione, pri
ma ancora che a livello delle 
successive fasi della distri
buzione». Più chiaro di così: 
industriali prima e commer
cianti poi hanno ostacolato 
la discesa dell'inflazione per
ché hanno intascato la diffe
renza tra costi e prezzi finali. 
Non c'è che da attendersi al
tre repliche e «precisazioni*. 

Bodrato critica De Mita: 
«La De è subalterna al Psi» 

U vice segretario scudocrociato accusa la segreteria di aver sposato la filosofìa del 
«preambolo» - Piccoli: prima i programmi, poi gli schieramenti - La Malfa attacca Craxi 

ROMA — Sarà la De a rompere II ghiaccio con gli alleati? 
Così pare. Secondo attendibili Indiscrezioni, domani matti
na, dopo la riunione della Direzione. De Mita annuncerà uffi
cialmente un'iniziativa scudocroclata per avviare la verifica 
di governo. Si può ragionevolmente supporre che 1 democri
stiani chiedano formalmente un incontro al partner della 
coalizione, sulla base di una scaletta di argomenti che do
vranno essere oggetto del «chiarimento». Ma le stesse Indi
screzioni preconizzano comunque una «verifica» rapidissima, 
una settimana o poco più: come dire che anche questa volta 
I «cinque» si limiterebbero a stipulare una tregua armata, 
magari con qualche aggiustamento negli equilibri di potere, 
rinviando ad altra data — dopo i congressi — la resa dei 
conti. Tuttavia l'urgenza delle questioni sul tappeto affiora 
dagli Interventi anche di alcuni dirigenti della maggioranza, 
assieme al problema del rapporti con il Pel e dell'atteggia
mento verso la proposta del «governo dì programma». 

Il dibattito appare particolarmente vivace nella De. È lo 
stesso vicesegretario Bodrato che, mostrando di polemizzare 
con Donat Cattin, scaglia in realtà più di qualche freccia 
contro De Mita. Lo accusa in sostanza di aver condotto la De 
a sposare la filosofia del «preambolo», con la conseguenza che 
la politica democristiana è «subalterna a quella del Psi». Le 
difficoltà attuali del partito, aggiunge Bodrato in una Inter
vista al «Manifesto», derivano dal fatto di aver «censurato la 
questione comunista, immaginando che questa si possa af
frontare solo passando attraverso il Psi». Egli sostiene quindi 
che 1 democristiani devono contrastare il disegno delineato 
da Craxi nel suo discorso al congresso della Cgll («ha detto: lo 
sono l'alternativa possibile e se convergete sul mio program
ma sono possibili sviluppi»). Come? Bodrato pone molto l'ac
cento sui «contenuti» di una politica di governo e dice che 
oggi slamo nella terza delle fasi della democrazia Italiana 
individuate da Aldo Moro, una fase «che richiede la riforma 
delle istituzioni della democrazia matura, per associare tutte 
le energie sociali nel governo del paese». 

Persino il presidente del partito, Flaminio Piccoli, ora af
ferma che i programmi vengono prima degli schieramenti. 

In un lungo articolo che pubblica 11 «Popolo» di oggi, egli 
Infatti sostiene che «il paese non ha bisogno di soluzioni poli
tiche per trovare soluzioni economico-sociali, ma di soluzio
ni economico-sociali come obiettivi da realizzare attraverso 
soluzioni politiche*. 

Donat Cattin, Inoltre, ribadisce la necessità di una verifica 
che vada al fondo delle cose ed esprime il proprio apprezza
mento per il discorso di Craxi: vi ritrova la «radice» e la «linea 
politica* della sua corrente, «Forze nuove». 

Contro 11 presidente del Consiglio, si scaglia Invece 11 vice
segretario repubblicano, Giorgio La Malfa. In una intervista 
aU'«Europeo», egli lo accusa di voler perseguire «l'alternativa 
di sinistra», attraverso un governo «laico-socialista con l'ap
poggio esterno del Pel». La Malfa sostiene anche di aver sa
puto che Craxi avrebbe parlato con il finanziere De Benedetti 
delia possibilità di sperimentare la proposta comunista del 
•governo di programma». Ma avverte che 11 Prl «non si preste
rà» certo a questa operazione e Invita esplicitamente De Mita 
ad assumere lui l'iniziativa per scalzare Craxi da Palazzo 
Chigi. Da parte socialista replicano immediatamente Manca 
e Tempestinl, liquidando con una battuta le affermazioni del 
vicesegretario Prl: «Non stanno né In cielo né In terra». 

Da La Malfa, sembra prendere In qualche modo le distanze 
l'organo del partito «La voce repubblicana», con un editoriale 
Ispirato da Spadolini. La «Voce», pur non risparmiando criti
che al Psi, afferma che il rapporto tra repubblicani e sociali
sti è un «problema importante, che condiziona per molti 
aspetti gli equilibri politici complessivi del sistema politico 
Italiano». Un tono, come si può notare, assai diverso da quel
lo, piuttosto bellicoso, usato da La Malfa. 

Infine, 11 segretario del Pli, Biondi, affaccia l'ipotesi che 11 
suo partito, nei prossimo congresso, decida di sganciarsi dal 
governo, «pur restando nella maggioranza»; mentre dagli 
Usa, dov'è Impegnato In una serie di conferenze, 11 direttore 
del «Popolo», Galloni, torna a minacciare elezioni anticipate, 
nel caso In cui la crisi della coalizione a cinque fosse inevita
bile. 

Giovanni Fasanella 

Festa doppia 
la la domenica 

di giugno 
ROMA — La prima domeni
ca di giugno, in occasione 
della festa della Repubblica, 
si celebreranno anche I mar
tiri e I caduti per l'indipen
denza. Lo prevede un dise
gno di legge approvato Ieri 
dal Consiglio del ministri, in 
sostituzione di quello già 
esaminato nel dicembre 
scorso. 

Il precedente disegno di 
legge prevedeva l'istituzione 
della festa nazionale del 
martiri dell'indipendenza, 
fissandone la data al 12 mag
gio. La data prescelta suscitò 
polemiche, anche perché al
lora si parlò di una festa del 
tricolore e non, come ha pre
cisato Craxi, di «una festa di 
Ispirazione risorgimentale 
che, partendo dalle città pro
tagoniste delle guerre d'indi
pendenza, serva a meditare 
sugli Ideali, sulle lotte, sul 
morti di quegli anni, così im
portanti perla nostra sovra
nità nazionale*. 

Se II disegno di legge sarà 
tempestivamente approvato 
dalle Camere la celebrazione 
del prossimo 2 giugno avrà 
una particolare solennità 
trattandosi quest'anno del 
40° anniversario della Re
pubblica, per il quale 1 presi
denti delle due Camere han
no già manifestato l'intendi
mento di dare corso a una so
lenne celebrazione In sede 
parlamentare, con l'auspica
to intervento del capo dello 
Stato ed hanno invitato il 
governo a organizzare Ini
ziative e manifestazioni, n 
provvedimento si compone 
di quattro articoli e prevede 
che il 4 novembre festeggiato 
come li 2 giugno, la prima 
domenica del mese, sia la 
giornata dell'unità naziona
le e delle forze armate. Sono 
portate a cinque le giornate 
di riposo per I dipendenti ci
vili e militari delie pubbliche 
amministrazioni per com
pensare gli effetti prodotti 
dal ripristino dell'Epifania. 

anche Perini balla il 

dal 10 marzo, ogni lunedì, con 
l'Unità 


